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In questi giorni, dopo “l’accordo” tra i due governi italiano e tunisino (provvisorio), forse avremo qualche rientro (forzato e finanziato) e molti “permessi umanitari” di 6 mesi per chi cerca lavoro, che l’Italia scaricherà in parte sulla Francia e sull’UE, e la fermata dei nuovi arrivi dalle coste africane, almeno fino alle elezioni amministrative. 

Riflessioni
1. Che cosa faremo delle centinaia di militari compromessi con il regime di Ben Ali, che hanno per qualche anno represso e torturato i giovani che ora sono nelle tendopoli e nei CIE insieme a loro? Un permesso umanitario (come agli albanesi dei servizi segreti e carcerati di Tirana) ci risolve molti problemi, ma ce ne crea altri, però tra qualche tempo.

2. Perchè rendiamo “clandestino” chi entra sul suolo italiano? Quanto ci costa questa cattiveria all’anno? 150, 200, 800 milioni, molto di più di quanto spendiamo per integrare i 5 milioni di immigrati, per i quali è previsto dal Governo italiano meno di 1 euro a testa all’anno!

3. E delle poche migliaia di rifugiati (8.200 nel 2010) chi se ne occupa? Lo “SPRAR” ha aperto molti parcheggi, 3.000 posti, i Comuni (che ricevono finanziamenti) qualche migliaio, forse altrettanti. Non sarebbe ora di finirla con questa mascherata? Perché non pensare a dare dignità a chi è riconosciuto come vittima e dare accoglienza ed inserimento?

4. Torino città continua ad avere due occupazioni (“Casa Bianca” di C.so Peschiera e Via Paganini, 30), nonché una foresteria (C.so Chieri) con 10 persone. In tutto massimo 150. Quando capiremo che reprimere, far vivere male, offrire solo parcheggi anche a tempi lunghi, non paga, rende violenti e non integrabili le persone?

Auguri Governo della repressione e delle finte risposte!

Auguri Amministrazioni locali che gridate le vostre difficoltà finanziarie e poi vi comportate nello stesso modo e con gli stessi criteri.
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